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Scientific American 
è il titolo di una rivista
settimanale di informazioni pratiche su la scienza e le industrie,
che si pubblica a New York sin dal 1845. È sul tipo della nostra
Scienza per Tutti 
e si occupa di frequente della Teoria
della relatività, 
con pubblicazioni di articoli, di saggi e di
frammenti di volumi, trattanti della Teoria stessa, dovuti ad
ottimi
scrittori.


  
Il fascicolo del 5 febbraio 1921 contiene un
articolo di L. Bolton, di Londra, articolo che ha vinto il concorso
bandito dalla rivista in parola, nel marzo 1920, inteso ad ottenere
un saggio di non più di 3000 parole inglesi, che svolgesse, in modo
semplice, le teorie dell’illustre fisico.



  
Il maggior numero dei concorrenti è stato dato
dalla Germania, seguita subito dopo dall’Inghilterra (l’Italia ha
dato anch’essa qualche concorrente). Tra i saggi ricevuti dalla
Commissione esaminatrice ve n’erano di personalità notissime nel
campo scientifico, come: il de Sitter, il Becquerel, lo Schlick; il
vincitore era quasi ignoto. Il premio offerto da Eugenio Higgins,
di
New York, constava di 5000 dollari: qualcosa come 115 mila lire:
una
bazzecola!



Tento una traduzione libera del lavoro premiato
perchè molti lettori di Scienza per Tutti 
hanno manifestato
il desiderio di conoscerlo. Il saggio originale non è certo
eccellente e, forse, per la preoccupazione di non superare il
numero
delle parole assegnate per trattare l’argomento (per i curiosi il
Bolton poteva impiegarne altre 71, chè il suo articolo ne ha 2919).
Ma è certo anche che qualche parte, volutamente schematica, poteva
essere più estesa e qualche altra, inutilmente diffusa,
ridotta.


  
Aggiungo la rappresentazione del sistema del
Gauss, perchè la ritengo non molto nota: grossolanamente le linee
di
un tal sistema possono considerarsi come i meridiani ed i paralleli
tracciati su la superficie di un mappamondo.


r. c.
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Il
lettore conosce probabilmente il metodo con il
quale si individua la posizione dei punti situati sur un piano, per
mezzo delle loro distanze da due rette, perpendicolari tra loro, o
se
i punti siano nello spazio, per mezzo delle rispettive distanze da
tre piani, a due a due perpendicolari (come due pareti contigue ed
il
piano di fondo d’una scatola).

Tale metodo, di fatto, è
comunemente usato quando
si voglia mettere in evidenza le relazioni che passano fra date
quantità, mediante grafici o diagrammi. Questi 
assi, li si
chiama così, insieme con le scale di misura, devono supporsi
rigidi,
chè, se no, non è possibile la individuazione dei punti o degli
avvenimenti, per la quale appunto sono usati. Le distanze di
ciascun
punto dagli assi si chiamano 
coordinate.

Quando un sistema di assi è usato
per scopi
scientifici bisogna aggiungervi degli orologi, che servono a
determinare il tempo nel quale un dato avvenimento si verifica. Gli
orologi devono essere sincronizzati ed avere un uguale ritmo; qui
basti dire che tali condizioni si possono realizzare; come, non
importa. Un sistema di assi con il rispettivo orologio sarà
chiamato
un 
sistema di riferimento, e ciascun osservatore si
considererà provvisto di un tal sistema, partecipante al suo moto.
Tutti gli oggetti che seguono il moto di un osservatore saranno
chiamati suoi 
sistemi.

Si tratta ora di trovare, fra tutti
i possibili
sistemi di riferimento, quale di essi o quale categoria di essi
convenga di più per la esposizione matematica delle leggi fisiche:
la decisione spetta all’esperienza e il 
principio 
della
relatività ce la indica.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        IL PRINCIPIO MECCANICO DELLA RELATIVITÀ.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
È
accertato che tutti i sistemi di riferimento
sono egualmente adatti per la esposizione delle leggi generali
della
meccanica, ma con la restrizione che il loro moto sia
rettilineo ed uniforme e non rotatorio. Il che si esprime con
l’enunciato generale 
che tutti i sistemi di riferimento animati
di moto non accelerato sono equivalenti 
per la esposizione
delle leggi generali della meccanica, enunciato che
costituisce
il principio della relatività.

E stato riconosciuto peranco che le
leggi della
dinamica, così come sono state sinora formulate, abbracciano le
seguenti supposizioni:

1.° Le dimensioni di
un corpo solido sono indipendenti dal moto del sistema di
riferimento.

2.° I tempi misurati
seno egualmente indipendenti dal moto del sistema di
riferimento.

Or è da vedersi: se tutte le
dimensioni misurate
nel proprio sistema da uno di due osservatori, animati di moto
relativo al sistema stesso, appaiano uguali per entrambi o se le
dimensioni degli oggetti e la misura del tempo non variino 
qualunque
sia il moto relativo a un osservatore.

Tali supposizioni sembrano tanto
chiare quanto è
scarsamente verificabile il loro valore. In effetti esse sono
entrambe false.
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Ma
se tutti i sistemi di riferimento animati da
moto rettilineo ed uniforme sono equivalenti per gli scopi della
meccanica, non così è per le leggi generali della fisica e tanto
meno quanto più le supposizioni già esposte divergono ad esse. Le
leggi dell’Elettromagnetismo alterano la loro forma armonizzandola
con il moto del sistema di riferimento: se quelle supposizioni
fossero vere, le azioni elettromagnetiche sarebbero diverse a
seconda
del moto del sistema nel quale le si verifica. In ciò non vi
sarebbe
alcuna impossibilità aprioristica, ma v’è una discordanza con
l’esperimentazione.

Il moto di ciascuna località della
Terra muta
d’ora in ora: ma nelle azioni elettromagnetiche non v’è alcuna
variazione corrispondente. Tuttavia si è accertato: che le
difficoltà scompaiono, quando si scartino quelle supposizioni e che
le leggi elettromagnetiche conservano la loro forma in ogni caso di
moto rettilineo ed uniforme.

In armonia con la teoria della
relatività i punti
di partenza che sostituiscono quelle supposizioni possono esserci
dati dai postulati seguenti:

1.° Un osservatore
non può accorgersi del moto non accelerato del suo sistema, quali
che siano le esperienze istituite sul sistema stesso.

2.° La misura della
velocità della luce nel vuoto non è influenzata dal moto relativo
tra la sorgente della luce e l’osservatore.

Entrambi i postulati possono essere
avvalorati
dall’esperienza. Per il primo citiamo la difficoltà che
comunemente incontra un viaggiatore, che prenda posto in un treno,
in
marcia a piccole velocità, quando voglia constatare se il treno
stesso, od altro che gli passi accanto, sia in moto. Perchè il
viaggiatore possa darsi una risposta definitiva, deve attendere o
un
urto (che è effetto dell’accelerazione) o vedere un oggetto che
egli sa fermo, ad esempio un fabbricato (cioè: deve istituire una
esperienza su qualcosa che sia fuor del suo sistema).

Il secondo postulato è una semplice
conseguenza
della teoria ondulatoria della luce. Come le onde del mare
originate
da un bastimento in moto, si propagano con una velocità che non
dipende da quella del bastimento, così le onde nello spazio si
propagano con una velocità che non ha alcuna relazione con quella
del corpo che le origina. Questa affermazione è basata su
l’esperienza e vale quale che sia l’ipotesi con la quale si
voglia spiegare il meccanismo della propagazione della luce.

Non è difficile dedurre dai due
postulati alcune
interessanti conclusioni riferite ai sistemi di due osservatori 
A
e 
B, in moto relativo. Citiamo fra esse:

1.° – Gli oggetti
del sistema di 
B appaiono ad 
A meno lunghi nel senso
del moto relativo, di quanto non appaiano a 
B.

2.° –
Reciprocamente, 
B ritiene che le misure di 
A, nel
sistema di 
A, sian più grandi,

3.° – In modo
analogo, per i tempi, ciascun osservatore crede che l’orologio
dell’altro abbia un ritmo più lento del proprio, così come le
durate dei tempi di 
B appaiono più corti a 
B che non
ad 
A, e reciprocamente.

4 ° – Gli
avvenimenti che sono simultanei per 
A non lo sono in generale
anche per 
B e viceversa.

5.° – Le lunghezze
normali alla direzione del moto non mutano.

6.° – Le variazioni
annunziate sono proporzionali al rapporto tra la velocità relativa
e
quella della luce: maggiore è la velocità relativa, maggiori sono
le variazioni; le quali scompaiono quando non si abbia una velocità
relativa.

7.° – Alle velocità
ordinarie le variazioni sono talmente ridotte che sfuggono alla
nostra osservazione. Esse han valore tuttavia, più che per la loro
grandezza, per il fatto che si verificano, che avvengono.

8.° – Gli
osservatori stimano differentemente le velocità dei corpi in
ciascun
sistema diverso dal proprio. Ma la velocità della luce, nondimeno,
appare sempre la stessa a tutti gli osservatori

Considerando il quadro, così
perfezionato, dello
spazio e del tempo, il principio meccanico della relatività può
essere così esteso a tutte le leggi fisiche generali: 
tutti i
sistemi di riferimento animati di moto non accelerato sono
equivalenti per la esposizione delle leggi generali della
fisica.

Sotto tal forma il principio assume
il nome di:
Principio della relatività speciale o ristretta; ristretta
perchè limitata ai soli casi nei quali il moto del sistema di
riferimento sia rettilineo ed uniforme.

Naturalmente le leggi della
meccanica classica
devono essere modificate poi che la supposizione della
invariabilità
delle dimensioni non è più applicabile.
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